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Periodi storici del Giappone 














Età clasica/antica ( Koda) 


Età medievale (Hi Chuasei ì 
Età premoderna (It Kinsed) 


Meiji 1868-1912 





Età preistorica 


Taishòo 1912-1926 


Showa 1926-1939 


Età moderna (Jr fk/BIK Kindai/ Gendaò) 


Heisei 1989-2019 


Reiwa 2019-presente 








Sable letisestogiaioJoto)eloie 


=» Per comprendere il Buddismo giapponese è necessario riferirsi a testi e a temi del Buddismo cinese i quali, a loro 
volta, si rifanno a testi e a temi del Buddismo indiano. 
Principali testi del Buddhismo indiano: 
1) Buddhismo hinayana (fino al I° sec. d.C.): Canone in lingua pali; 
2) Buddhismo mahayana: (dal I° sec. d. C.): 
2.a:1 maggiori SUtra: 
" Prapiaparamita sutra 
= Saddharmapundarika-sutra (Sutra del Loto) 
=" Avatamsaka sutra 
=" Mahayana Mabaparinirvana sutra 
= I ankavatara sutra 
" Vimalakirti sutra 
2.b: autori di altri testi fondamentali: 
Nagarjuna, Mylamadbyamaka-karika (“Versi fondamentali della Via di mezzo”) 
Vasubadhu, Abhdharmakosa-karika (“Versi sul Tesoro dell’ Abhidharma”) 





JSaeteletiyestogicario]oto)eleie 


Principali temi del Buddismo indiano: 


A. 4 Nobili verità: 1) dolore; 2) origine del dolore; 3) cessazione del dolore; 4) via che porta alla cessazione del 
dolore 

B. 3 caratteristiche della realtà; ogni realtà è: 

1) anattà (pali; sanscr.: andiman; cin.: ER wivò;, giapp.: Muga; tib.: bdas med): priva di sé; 

2) anicca (pali; sanscr.: anita; cin.: HE wachéng; giapp.: Mujo; tib.: vi rtag pa): impermanente; 


3) dukkha (pali; sanscr.: duhkha; cin.: î, kÙ; giapp.: ku; tib.: sdug bsnga)): sofferente. 


C. paticcasamuppada (pali; sanscr.: prafityasamutrada; cin.: #&X8, yudngi giapp.: engi, tib.:'byung bd): «coproduzione 


condizionata» oppure «co-originazione interdipendente» 


4 virtù cardinali (4 «dimore divine»: Bralzavihara): 
karuna (cin.:&&î, cibéi; giapp.: jihî. tib.: saying-rjò); 
mettà (sanscr.: matri; cin.:$& ch giapp.: JI; tib.: byazzs pa); 
mudità (cin. x giapp.: ki tib.: dea -bo); 
upekkha (sanscr.: upeksd; cin.: fi shé giapp.:sha; tib.: biang-snyoms). 


AnaNaO 
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® Ja religione autoctona del Giappone è lo Shintoismo. Il Buddismo fu introdotto in Giappone solo nel 


538 d.C., quando il sovrano coreano di Kudara regalò all’Imperatore del Giappone Kinmei una statua 
del Buddha ed alcuni sutra. Dalla Corea, dove il Buddismo era stato introdotto dalla Cina circa due 
secoli prima, giunsero in Giappone anche artisti ed artigiani che introdussero tecniche per l’arte della 
ceramica e per la fusione dei metalli. 

Durante l’epoca Asuka (538-710) si contendevano il potere imperiale il clan dei Mononobe e quello dei 
Soga, favorevole all'introduzione del Buddismo. La lotta tra i due clan finì nel 587 con l'uccisione, da 
parte di Soga-n0-Umako, di Mononobe-no-Moriya. 

Nel 595 salì al trono l’Imperatrice Suiko (la prima imperatrice del Giappone) e divenne principe 
reggente suo nipote Umayado il quale promulgò una Costituzione che, al II° articolo, stabilisce di 
“Onorare i Ire Tesorb», cioè il Buddha, il Dharma e il Sangha”. Nel 607 Umayado fece costruire il 
Tempio Horyd-Ji (distrutto dal fuoco nel 670 ma ricostruito nel 711); il tempio, tutt'ora il più antico 
del Giappone, è l’edificio di legno più antico del mondo. 


Tempio di Horyu-ji, Nara 
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Le Scuole del Buddismo giapponese 


Scuola Ritsu (17, Ritsu shi o Risshé) dalla Scuola cinese Lù, 
Scuola Kusha (1E& 7, Kusha shî) dalla Scuola cinese Jùshè, 

Scuola Sanron (=.it 7%, Sanron shi) dalla Scuola cinese Sanlùn, 
Scuola Jojitsu (RE, Jojitsu shi) dalla Scuola cinese Chéngshi, 
Scuola Kegon (Bz, Keson shé) dalla Scuola cinese Huayan, 
Scuola Hossò (EH Hossò shî) dalla Scuola cinese Fàxiang, 
Scuola Tendai (K&7E, Tendai sh) dalla Scuola cinese Tiantài, 
Scuola Shingon (Ri, Shingon shî) dalla Scuola cinese Zhenyan, 
Scuola Nichiren (Hz, Nicbiren shà) 


10) Scuola Nichiren Sho (H É 1E5, Nichiren Shoshé) 

11) Scuole Zen (##) dalle Scuole del Buddismo chén fondato in Cina dal leggendario monaco indiano 
Bodhidharma. Le due Scuole Zen più note ed importanti sono: stò sh, derivata dalla Scuola cinese Caodong (7 
Ji]=R, Cdodòns zong) e rinzai shi, derivata dalla Scuola cinese di Lînjì YìxuAn (EH zt x). 

12) Scuola Jodo (#+.7R, Jodo shé) 

13) Jodo Shin G#£L. HE, Jodo shin-sht) 

14) Scuola Ji (IR#7, Ji 504) 

15) Scuola Yaza Nenbutsu (RUBA, Yazd nenbutsu sh) 


Buddismo giapponese 





Durante il periodo Nara (710-794) il Buddismo fu sotto il controllo dello Stato, per cui si diventava 
monaci solo con un’autorizzazione statale. 

Nella capitale Nara furono attive Sei Scuole buddiste (Hosso, Kusha, Sanron, Jojitsu, Kegon, Ritsu) che 
studiavano il Buddismo su testi cinesi. 

Nel 741 l'Imperatore Shomu promulgò un editto col quale stabili di costruite in ogni provincia un 
tempio per monaci (Kokubun-ji) e uno per monache (Kokubun-n1-j1). Nel 743 fece costruire nella capitale il 
Tempio TOdai-ji, centro di riferimento di tutti gli altri templi. 

Durante il Periodo Nara, due monaci giapponesi furono inviati in Cina per invitare in Giappone monaci 
cinesi in grado di celebrare l’Ordinazione. Contattarono il Maestro Jilanzhen (giapp.: Garin) della 
Scuola Lù, il quale aveva già ordinato più di 4000 monaci. Dopo vari tentativi Jianzhen riuscì a giungere 
in Giappone nel 753 e al Todai-ji ordinò 400 monaci. 

Nel 794 l'Imperatore Kanmu trasferì la capitale da Heijo-kyo a Heian-kyo, l’attuale Ky6to, e inviò 
monaci in Cina col compito di importare in Giappone nuove Scuole del Buddismo. Il Giappone smise di 
inviare delegazioni in Cina solo nel 894. 


Tempio di TOdai-ji, Nara (743) 
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1. Scuola Ritsu (È, Ritsu sh4 o Risshd) 





Cfr. Scuola cinese Lù, fondata nel VII secolo da Dàoxuan (IÉ #2, 596-667). 


=" 1a Scuola Ritsu si basa sullo studio del Caturvargiya-vinaya (“Quadruplici regole della disciplina”, W 
TIE, Shifenlù, giapp. Shibunritsi) della Scuola Dharmaguptaka; fu introdotta in Giappone nel 736 dal 
monaco cinese Daoxuan Lushi (702-760, giapp. Dosen Rishi), invitato alla Corte di Nara 
dall'imperatore Shomu (ERA, regn.: 724-749). 

= Shomu inviò due monaci giapponesi (Yoei e Fusho) in Cina per invitare il Maestro di Scuola LÙù, 
Jiànzhén (688-765; giapp. Garin), che giunse in Giappone nel 754 con lo scopo di organizzare 
un'unica base rituale per i monaci di tutte le Scuole secondo due linee: 

1. vinaya (ritsu, regole formali: 250 per i monaci, 348 per le monache); 

2. Sila (Kai, condotta morale sulla base di 5 precetti (pazcastlanaà: 1) non uccidere e non nuocere agli esseri 

viventi; 2) non rubare e non prendere ciò che non è dato; 3) non far danni con una condotta sessuale 

irresponsabile; 4) non mentire, non offendere, non spettegolare, non calunniare; 5) non (ab)usare di 

sostanze inebrianti (alcol o droghe) che causano negligenza e perdita di coscienza. 
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2. Scuola Kusha (1R-4#77, Kusha shé). 





Cfr. la Scuola cinese Jùshè, di ispirazione hînayana. 


= Si basa sull' Abbidbarma-kosa-bbisya (Tesoro dell'Abhidharma”, Bi PE RESA = Gn ANZI, 
Apidimojàshèlim bensòng, giapp. Abidatsumakusharon honshò) composto nel V. secolo 
Vasubandhu e tradotto in cinese da XuAnzang nel 651. 


=" La Scuola tentò di conciliare la tesi del non sé (ar4%4, giapp.: uga) con la permanenza di 


alcun elementi (dbarzza, giapp.: 40) che consenta la teoria del karzza, giapp.: 20). 


=" Nel 658 due monaci giapponesi di Scuola Hoss6 - Chitsù ($B)) e Chidatsu (FHEÉ), 
entrambi allievi di XuaAnzang - ne trasferirono gli insegnamenti in Giappone fondando la 
Scuola Kusha. 
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Cfr. Scuola cinese Sanlùn 


" La Scuola Santon si basa su tre trattati (s4a7r07) ispirati al Buddismo Madhyamika e al pensiero di 
Nagarjuna. 

=» In particolare, la Scuola riprende la teoria dei due livelli della verità: 

l. samvritisatja, giapp.: zokutai) verità convenzionale; 


2. paramarthasatya, giapp.: shinta), verità profonda, fondata sulla realtà del vuoto (s7yaza, giapp.: È, k2). 


" Ja Scuola giunse in Giappone nel 625 col monaco coreano Hyegwan, discepolo diretto del VII 
patriarca cinese Sanlùn Jizàng (FX, giapp.: Kichizo, 549-623). 


= Nel corso dei secoli successivi la Scuola Sanron venne assorbita dalle Scuole Tendai, Hosso e Kegon. 


4. Scuola J6jitsu (XE, Jojitsu shéò) 





Cfr. Scuola cinese Chéngshi, di impronta madhyamika 


= Anch’essa, come la Scuola Santon, giunse in Giappone nel 625 col monaco coreano 


Hyegwan. 


® / differenza della Scuola Sanron, si basa sul 1aztvasiddhi-sastra REC AR Chéngshi ln, 
giapp. Joj:tsuron) di Hartvarman. La Scuola approfondi il problema dell’insostanzialità 
dell'io in rapporto al &karza concentrandosi sulla teoria della «originazione 
interdipendente» (paliccasamiappada; giapp.: engi). 


=" Come la Scuola Sanron, fu assorbita dalle Scuole Hosso, Kegon e Tendai. 


5. Scuola Kegon (EM 7, Kegon sh) 





Cfr. Scuola cinese Huayan. 


Si basa sull’ Avatamsakasùtra (&È|#%, Hudydnjing, giapp.: Kegon kyo, “Sutra della ghirlanda fiorita di Buddha”), in 
particolare sull'ultimo capitolo, il Gandavyabasitra (NIZF- im Ri fàjiè pin, giapp.: Ny4 hokkai bon, “Sull'ingresso nel 
Regno della Realtà”). L’ Avatamsakasutra gianse in Giappone nel 736, quando ne portò una copia il monaco 
cinese Daoxuan Luùshi, fondatore della Scuola Ritsu. 


Con riferimento alla «rete di Indra», la struttura della realtà non è più vista in termini di relazione causale secondo 
l’«originazione interdipendente» (ezg), ma nei termini di una correlazione contemporanea di tutti gli elementi 
(Jijimuge), dove ciascuno esiste in relazione a tutti gli altri. 


Nel 740 il monaco coreano Simsang, allievo di Fàzàng GE, 643-712), insegnò I° Avatamsakasiitra e le dottrine 
della Scuola Huayan alla corte imperiale di Nara, fondando di fatto la Scuola Kegon. 


Nello stesso luogo dell’esposizione della dottrina del 5472, l'imperatore Shomu fece erigere il tempio Todai-ji e in 


seguito, nel 752, l'enorme statua del Buddha Vairocana (RIESI, siapp.: Hazroshana), il Daibutsu (XF). 
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6. Scuola Hoss6 G&TH7 Hossò shé). 





Cfr. Scuola cinese Fàxiang 


=" Ja Scuola Fàxiang zong GRZ) fu fondata da Xufnzàng nel 645 dopo il suo ritorno dal 
viaggio in India. Il pellegrino giapponese Dosho (IÉ HH, 629-700) ne riportò in patria 
insegnamenti e lionaggi nel 653, trasferendoli nel monastero Gango-ji (7043), costruito nel 
588, considerato il primo tempio buddista del Giappone. Dopo un periodo di splendore, la 


Scuola Hosso declinò progressivamente scontrandosi con la Scuola Tendai. 


" Ancor oggi esistente, è considerata come una Scuola che si basa sullo studio del Vijfiapti 
màtratà siddhi-S$astra (‘Trattato sulla realizzazione del nient'altro che coscienza”, ALMEGMAR 
Chéngwéishilin, giapp.: Joyusshikiron) opeta di Dharmapala tradotta da XuAnzang, la quale è un 
commentario al Irmmskavijiaptkanka di Vasubandhu. 





7. Scuola Tendai (RE 7, Tendai shé). 





LL 


Cfr. Scuola cinese Tiantài (XS 7%) fondata da Zhìyi (E 8R) nel VI secolo. 

= Ia Tendai shi fu fondata in Giappone nell'804 dal monaco Saich6 dopo un pellegrinaggio in Cina dove studiò soprattutto il 
Buddismo Tiantai basato sul Su? de/ Loto. Saicho nacque nel 778 nella provincia di Omi, vicino a Ky6to. Dopo aver ricevuto 
l’Ordinazione al Tempio TOdai-ji, si ritirò sul Monte Hiei nella prefettura nord-est di Kyoto dove costruì un piccolo Tempio, 
l’Enryaku-}i, il futuro Tempio principale della Scuola Tendai, e lì si dedicò a pratiche ascetiche. 

=" Ia Scuola Tendai è una delle più importanti del Buddismo giapponese ed è all’origine delle Scuole Zen Rinzai, Zen Soto, 
Nichiren, Jodo e Jodo Shin. Si basa su: 

1) lo studio del Sutra del Loto (giapp. WE #E# Myobo renge kyo o Hokkekyò); 

2) sulla dottrina dell’ enya santai (ERE =.iîî, cin.: Yudnrongsand): triplice verità; 

3) sull’idea di ichinen sanzen (—&&=T; cin.: Yiniàn sangian ) «tremila mondi in un istante di vita»; 

4) sulle dottrine esoteriche (£É # mikky6) denominate zaizzitsu (© E), derivate soprattutto dal Mahavairocanasùtra (“Il sutra di 

Mahavairocana”, X H #£ cin. Dàrì jing, giapp. Dainichiky6) e dal Vajrasekkhara sutra, giapp.:@& MINIERE Kongochokyo). 

= Oltre allo studio dei testi, la Scuola prevede la pratica meditativa shikan UETBI) come esposta nel Mobé Zbiguin (REGMICR, 
“Grande trattato di calma e discernimento”, giapp. Maka Shikan e del Tongméng Zhieuin (ESRIE, “Trattato di calma e 


discernimento per principianti”; giapp.: / IE 546 Sbikan, “Piccolo trattato di calma e discernimento”). 


Scuola Tendai 


a) La dottrina dell'enyg sanzai (Bi =.) 





Dottrina della Triplice verità (cin.: yuanring sand), è uno sviluppo cinese di una teoria della Scuola madhyamaka indiana fondata 
da Nagarjuna. Questa dottrina sostiene che dal punto di vista della Verità assoluta (sans. parazariba-satra © SUnyata-satya, cin. 
a Kongdì, giapp. k4faò) ogni realtà è vuota di proprietà inerente e, dal punto di vista temporale, impermanente. Questa 
vacuità (sans. Wyyatd, cin. È kong, giapp. £k7) poggia tuttavia sulla Verità convenzionale (sanscr.: samirzi-satya, cin. {Pi jiddì, 
giapp. Keza) dove i singoli fenomeni vengono percepiti come autonomi e permanenti. La sintesi di queste due Verità porta alla 
realizzazione della Verità di mezzo (sanscrito wddbya-satya, cin. ii 2bongdì, giapp.: chitaò. 

La Scuola Tendai sostiene, inoltre, che essendo tutti gli esseri espressioni della natura di Buddha (sanscr.: buddbata, 
tathagatagarbba, cin.: TE fixing, giapp.: bussh6) che soggiace all'intera Realtà, il Buddha Sakyamuni è stato una manifestazione 
realizzata di questa natura. Tale natura di Buddha è realizzabile da tutti gli esseri senzienti mediante l'IÎlluminazione (sanscr.: 
bodbi, cin.: FEE pit, giapp.: bodaò) in questo corpo e in questa vita. 

Come per la Scuola cinese Tiantài anche pet la Scuola Tendai, il Sutra del Loto (sansct.: Saddharmapundarikastitra, giapp.: WE 
i SER Myoho renge kyo o Hokkekyò) è il testo che conserva gli insegnamenti più profondi e completi della dottrina buddista, 
ossia la ‘dottrina perfetta’ (giapp.: ergyo). 

Altra caratteristica della Scuola è fondere dottrine e pratiche elaborate non solo da altre Scuole buddiste precedenti, ma anche da 
altre tradizioni religiose come lo Shintoismo, al punto da permettere ai propri seguaci di fare offerte agli spiriti locali (fl, ka77)) 
in quanto dotati anch’essi della natura di Buddha. 

Infine l'insegnamento Tendai, considerando che tutte le realtà possono condurre all’illuminazione, valuta positivamente ogni 
esperienza quotidiana ed ogni pratica artistica come, pet esempio, la poesia. 


Scuola Tendai 





b) la dottrina dell'ichizer sanzen @&=T) 


= La dottrina dell’ichinen sanzen ("tremila mondi in un istante di vita", cin: —@=T yiniàn singiin) sostiene che, dal punto di 
vista del senso comune, le diverse cose ed esperienze sono oggetti di attrazione o di repulsione. La pratica meditativa, mediante 
l’attenzione consapevole (shz4kan, IE), fa scoprire che esse sono invece relative e transitorie (‘vuote’ di sostanzialità e di 
permanenza), per cui è inutile che gli esseri senzienti (sanscrito s4/v4, cin.: RE xhòngshéng, giapp.: sh7j6) soffrano continuando a 


desiderarle o a detestarle. 


=" Le realtà in un solo pensiero (sans. eka-ksana, cin: È yiniàn, giapp.: ichinen) sono tremila (sanscr.: #ri-sdbasra, cin: =T 
singiàn, giapp.: sanzen) in quanto includono tutte le condizioni espetibili. Vi sono innanzitutto 10 condizioni esistenziali (1-37 
cin.: sbijté, giapp.: J@ka) - dalla condizione infernale allo stato di Buddha. Tali condizioni vanno moltiplicate per se stesse in 
quanto ciascuna implica potenzialmente al proprio interno le altre nove. Queste cento potenziali esistenze vanno poi 
moltiplicate per le 10 7/ (natura propria dei dbarza, sanscr.: tathità, cin.: UNXE AH risbì shixiàng, giapp.: nyoze fissò): 
caratteristiche, natura, essenza, forza, azione, causa, condizione, retribuzione, frutto e uguaglianza di tutte queste 4/4 tra loro. 
Questi mille dharzza vanno poi moltiplicati per i «tre mondi» (sanscr.: /oka, I; cin.: sbà giapp.: sé); 1) i cinque aggregati (sansct.: 
paîìca skandha; cin.:AL&8 wùyàn; giapp.: g0un); 2) gli esseri costituiti dai cinque aggregati (sanscr.: saztva; cin: IRE xbdngshéng; 


giapp.: 557/6); 3) per il luogo in cui essi vivono (sanscr.: talizza; cin.: Hi dì giapp.: jj. Si raggiunge così il numero di tremila mondi. 


= Questi tremila mondi sono, tutti vuoti (sanscr.: Sunyatà; cin. “È kong, giapp.: k7) e non sono né esistenti né non esistenti. 


Scuola Tendai 





c) la dottrina dell'bongaky (AF) 


=» L'idea di hongaku (A, illuminazione originaria) è già presente nel Dasbéng gixàn lin (XAEROIE fù, giapp.: Daijò kishin ron, dl 
risveglio nella fede del Mahayana»), s4/r4 di probabile origine Huayan. L'attenzione a questa dottrina deriva dal fatto che lo 
stesso fondatore della Scuola Tendai, Saich6, era un monaco Kegon, ovvero seguace della Scuola che rappresentava la versione 
giapponese dello Huayan cinese. Forse Saich6, prima di ritirarsi sul Monte Hiei, ebbe modo di studiare il Dasbéng qgixàn ln e il 
suo commento Dashéng qixin lin yifè (NACRIE iaia, giapp.: Daéjé kishinron giki ), opera del patriarca della Scuola HuAyfn, 
Fazàng (238, 643-712). 

=» Ia dottrina dell’hongaku (bongaku-shiso) sostiene che ogni cosa possiede un'illuminazione intrinseca unita originariamente 
all'illusione (AH fugaku): la loro relazione può produrre l'illuminazione realizzata (28, shigaku). Se infatti bongaku e fugaku 
sono visti come opposti, si produce una dualità irrisolvibile. Tutte le dualità si relazionano, sempre e comunque, alla non- 
dualità: se il mondo è espressione della buddhità, non c'è illuminazione al di fuori del mondo e delle sue apparenze. 

=» Ennin (794-864), conosciuto anche come fikaku Daishi, Maestro di Scuola Tendai, scrive nel Sho kKakuku sho («Vita e morte 
come illuminazione»): "Il meraviglioso giungere del non giungere, la vera vita della non vita, il perfetto andare del non andare, 
la grande morte della non morte, l'unità di vita e morte, la non dualità di vacuità ed esistenza". Il passo riprende le parole del 
Yudndin zhbiguan (ElIRUER, «Perfetta e immediata meditazione di calma-e-discernimento», giapp.: Erdor Shikan) di Guànding 
(EIA, 561-632) patriarca cinese della Scuola Tiantài: "Poiché tutti gli aggregati e le forme di sensibilità sono la realtà così come 
è, non c'è alcuna sofferenza da cui liberarsi. Poiché la nescienza e le afflizioni sono identiche al corpo illuminato, non c'è alcuna 
origine della sofferenza da sradicare. Poiché i due punti di vista estremi sono il Mezzo e le visioni erronee sono la Verità, non 
c'è alcun percorso da praticare. Poiché il samsara è identico al nirvana, non c'è alcuna estinzione della sofferenza da realizzare"., 
Questa tesi era già presente in Nagarjuna. 


Scuola Tendai 





Le dottrine del fazzzitsu (Sì DA ) 


= A differenza di Zhìyl e dei maestri cinesi del Tiantài, Saicho proclamò l'equivalenza tra le pratiche meditative e dottrinali Tiantài 
e il Buddismo esoterico (## MKkyò) da lui appreso in Cina dal Maestro Shunxiao della Scuola ZhényAn e, in Giappone, da 
Kukai (Pi, 774-835), fondatore della Scuola Shingon (R. #7 Sbirgon-shî). Il principale testo di riferimento era il 
Mabhdvairocanasiitra («Il sutra di Mahavaitocana», RH &£ cin.: Dari jing, giapp. Dainichiky6). L'equivalenza tra pratiche meditative e 
dottrine fu estesa da Saicho anche al piano della salvezza personale realizzabile in questa stessa vita (sokusbz jobutsy): entrambe 
queste due vie, sono considerate vie immediate (ELIÈ jikido, cin. zbidào) all'illuminazione (boda). Saichò, a differenza di Kukai - 


che riteneva l'esoterismo prevalente sulla dottrina e sulla meditazione - non faceva prevalere nessuna delle due. 


= Ennin (794-864) - IV° patriarca Tendai, recatosi in Cina nell'838, dove risiedette per otto anni sul Monte Witai (provincia 
dello Shanxi) - tornò in Giappone portando con sé le dottrine del nembutsu (1, Terra Pura) e altre dottrine esoteriche che 
denominò taimitsu (@ #5) per distinguerle da quelle denominate tomitsu (R#) di derivazione Shingon. Ennin eseguì rituali 
tatmitsu al cospetto della Corte imperiale, il che permise alla Scuola Tendai di superare in popolarità lo stesso esoterismo della 
Scuola Shingon. Il successore di Ennin, Enchin (IR Da 814-891) - recatosi anche lui in Cina nell'852, dove risiedette sui Monti 
Tiantài e, per sei anni, a Chang'an - tornò con ulteriori insegnamenti che permisero alla Scuola Tendai di superare 
definitivamente in popolarità la Scuola Shingon, consentendo inoltre al monastero Miidera (=3F5#) di cui Enchin era abate, di 


essere affiliato direttamente all'Enryaku-ji. Morto Ennin, nell'863 Enchin divenne abate dell'Enryaku-ji e V° patriarca Tendai. 


Scuola Tendai 


3 livelli di conoscenza e 4 forme di meditazione 





= 3 livelli di conoscenza: 


1 
4. 
I. 


ke : livello provvisorio: esperienza del mondo fenomenico; 
ku : insegnamento del vuoto; 


chu : insegnamento della via di mezzo. 


=" 4forme di meditazione: 


1. 


Joza sanmai («sedendo costantemente»): seduti in silenzio per 90 giorni concentrandosi sull’immagine di Mafijusri (sanscr.; 
"Dolce Gloria", cin.: XIHA] Wersbashili, giapp.: Monjushir). La mente si focalizza sull’identità di sazzsara e nirvana, e di 
illusione e illuminazione; 

Jogyo sanmat: («camminando costantemente»): girare per 90 giorni attorno alla statua del Buddha Amida (Amitabha) posta al 
centro del tempio recitando azzda butsu. La mente si focalizza sull’identità tra sé e il Buddha; 

Hangyo hanza sanmai («parte camminando, parte sedendo»): la mente si focalizza sulla figura del Buddha Fugen 
(Samantabhadra): 9 giorni camminando lentamente attorno all’immagine; e poi sedendo per 21 giorni focalizzando prima il 
vuoto, poi il fenomenico, ed infine l’unione dei due; 

Higyohiza sanmai («né camminando, né sedendo»): seguendo i pensieri, così come sorgono, ma concentrati sul fatto che il 
‘male’ è sempre connesso al ‘bene’, e viceversa. In definitiva va superato anche il desiderio della propria illuminazione, 


seguendo questo detto di Zhìyl: «Sviluppare attaccamento alla Via trasforma la Via in Non-Via» 
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8. Scuola Shingon (A # AR, Sbingon shi). 





Cfr. Scuola cinese Zhenyan 
Zhenyan fondò la Scuola sulla base di insegnamenti Vajrayana, insieme di Scuole del Buddismo Mahayana che 
ammettono l’uso di mezzi abili (sanscr.: 49474) per un più rapido raggiungimento dell’illuminazione nella vita presente. 
Nell’804 il monaco giapponese Kùkai (#È}8f, 774-835), noto anche con il titolo postumo K6b6-Daishi (47E XF) fondò 
in Giappone la Scuola buddista Shingon (‘Vera Parola’), basata sullo studio del Mabavazrocana. Kukai inoltre diffuse la 
teoria iniziatica dello honjisuijaku (AHI) secondo la quale le divinità dello Sbinzò (Fi shin), i deva indiani e le divinità 
cinesi - fino ad allora considerate come esseri prigionieri del ciclo delle rinascite - appartenevano invece al regno 
dell'illuminazione, in quanto manifestazioni di buddha e di bodhisattva. 
Kukai fu famoso soprattutto come calligrafo, ed è considerato l'inventore dei Kana, i segni sillabici che, con i caratteri 
kanji di origine cinese, formano la lingua scritta giapponese. Inoltre portò dalla Cina molti testi dai quali trasse spunti per il 
culto del Buddha cosmico Vairtocana (Mabavairocana Tathagata (NE UK, giapp.: Dainichi Nyorad. 
La dottrina della Scuola Shingon si basa su due testi: il Vajrasekhara Sutra (“Sutra della punta del vajra”, giapp: &MIJE 
2%, Kongochò yugakyò) e il Mahavairocanabhisam bodhi (“Sutra della Bodhi di Mahavairocana», giapp.: X H #6, Dainichi 
Ky0,). Oltre a questi due testi la Scuola Shingon attribuisce massima importanza al Adbyardhasatika Prajnaparamitasutra 
(ciapp.. E A, Rishuky0), e al Kongobu Rokaku Issai Yugayugi kyo (CERI EAZE — VIHIMMEMAEO. 
Secondo la Scuola Shingon, l'illuminazione non è una realtà distante, tale da richiedere innumerevoli rinascite, ma una 
meta raggiungibile nella vita attuale, coltivando la Natura di Buddha innata in ogni essere vivente: l' obiettivo è «diventare 


Buddha in questa vita, con questo corpo» (giapp.: BIH RIA, sokushin jobutsu sò). 
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Daig0-ji, scuola Shingon 
Fushimi-ku, Kyoto. 
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9. Scuola Nichiren (HéÉ 3%, Nichiren shà) 





Le Scuole del Buddismo Nichiren fanno riferimento alla figura e agli insegnamenti di Nichiren (Fl j#, 1222-1282), monaco 
giapponese di Scuola Tendai. Il loro lignaggio è fatto risalire direttamente al Buddha Sakyamuni e al Bodhisattva Bhaisajyaraja ( 
cin.:&4 E Yaowdng, giapp.: Yakuo, “Re della medicina”) e ripercorre il lisnaggio della Scuola cinese Tiantài (R È 7), arrivando al 
fondatore della Scuola giapponese Tendai, Saicho EI , 767-822). Nichiren è ritenuto essere la manifestazione del Bodhisattva 
Visistacaritra (cin.: Zb4yixing, giapp. Jogyò). 
Le dottrine di queste Scuole hanno in comune: 1) la venerazione e lo studio del Sutra del Loto (sanscrito 
Saddharmapundarikasitra, giapp: Wiki E Myoho renge kyo o Hokkekyò), considerato il più importante e completo 
insegnamento buddista; 2) lo studio dei relativi commentari da parte dei Maestri cinesi di Scuola Tiantài (Zhìyi, Guànding, 
Zhaànran) e di Saicho, fondatore della Scuola Tendai. 
Della Scuola Tendai, il Buddismo Nichiren rigetta: 1) la pratica meditativa dello s4/ka7, in quanto ritenuta inadatta all'epoca di 
decadenza mappò (A); 2) le pratiche esoteriche (@É# zikkyò) del taimitsu (GE), ritenute non conformi alle dottrine 
originali; 3) la pratica del vezzbutsu (@T, recitazione del nome di Buddha), sostituita dal daimoku (8 HF, lett.: ‘titolo’) ovvero 
dalla recitazione del titolo giapponese del Sura de/ Loto, “Nam(u) myoho renge ky0”: 

namu (cin.: PA HE, ninvi ) derivante dal sanscrito razz4h, indica la devozione. Significa accettazione delle caratteristiche della 

realtà (dukkba, anatta, anicca); 

myòho (cin.: WS, midofà) significa: ‘meraviglioso’ (7276) + Dharma? (6) nel senso sia di ‘Legge’ sia di ‘realtà’; 

renge (cin.: ji #É /snhud) indica il fiore di loto, simbolo del Risveglio (o Illuminazione) che nasce dalle difficoltà della vita 

quotidiana. 


kyo (cin.: #È, jing, testo canonico, s7/ra) indica l'insegnamento del testo e la scrittura attraverso cui si esprime. 


datmoku 





9. Scuola Nichiren (HjéÉ 3%, Nichiren shà) 





= Ciò che differenzia le Scuole del Buddismo Nichiren è la minore o maggiore prevalenza delle dottrine 
esposte negli ultimi 14 capitoli (ARF', giapp. borzzor, cin. bénzzén) rispetto ai primi 14 capitoli (MFP, 
glapp.: sakuzon, cin.: ji mén) del Sutra del Loto. 

" Secondo la Nichiren sh tale prevalenza non esiste, secondo la Nichiren Shoshui invece sì. Nei 
secondi 14 capitoli viene esposta la dottrina del Buddha eterno (giapp.: 1 bob): se il Buddha 
è eterno e chiunque può divenire Buddha, allora il Buddha dell'ultimo giorno della Legge (724096) deve 
essere colui che ha predicato la corretta dottrina del Sutra del Loto, ovvero Nichiren. Questa posizione, 
propria della Nzcbiren Shoshu e della Soka Gakkai, non è condivisa dalla Nichiren shu che, come la Rsssho 
Kosei Kai, ritiene che il Buddha eterno si sia espresso nella forma del Buddha Sakyamuni, l’unico degno 
di venerazione; inoltre ritiene che Nichiren sia solo una manifestazione del bodbisattva Visistacaritra. 
Dal punto di vista dottrinale la base di tutte queste manifestazioni è sempre la vacuità, così come viene 
espressa negli insegnamenti, di matrice Tiantài, della Triplice verità (giapp.: eny4 santai, BIRI =) e dei 
«tremila mondi in un istante di vita» (ichinen sanzen TR =T). 

=» Con 30 milioni di seguaci e 6.500 templi, le Scuole del Buddismo Nichiren rappresentano oggi la 
forma di Buddismo più diffusa in Giappone. 


10. Scuola Nichiren Sho (H 3% IE, Nichiren Shoshi 





Nichiren, prima di morire, affidò a sei suoi discepoli (Nikko, 1246-1333; Niko, 1253-1314; 
Nichiro, 1245-1320; Nissho, 1221-1323; Nichiji, 1250-?; e Nitcho, 1252-1317) il compito di 
organizzare la diffusione della sua dottrina e quello di curare il monastero Kuon-ji (AXÉ5#) 
da lui fondato sul monte Minobu nella provincia di Kai. Nel 1289 Nikko perse il controllo 
del monastero Kuon-ji e si trasferì in un altto monastero, il Taiseki-ji (X/15#), situato alle 
pendici del monte Fuji, pottando con sé il Dai Gohonzon (É A), una tavola lignea su 
cui, il 12 ottobre del 1279, Nichiren aveva inciso un mandala rappresentante il Dharma, 
l'universo e la vita in esso contenuta. 


La Nichiren Shu fa riferimento a Niko mentre la Nichiren Shoshù (Scuola ortodossa di 
Nichiren) fa riferimento a Nikko: questa seconda, in base al XVI capitolo del Suzra del Loto ( 
E im, juryo," Durata della vita del Buddha”), considera Nichiren come il Buddha dell'ultimo 
giorno della Legge e lo venera quindi al posto del Buddha Sakyamuni. 
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11: Scuole Zen (AE) 





Le Scuole del Buddismo Zen derivano per lignaggi, dottrine e testi da quelle del Buddismo clan fondato in Cina dal monaco 
indiano Bodhidharma. Furono trasferite in Giappone da monaci Tendai di ritorno dai loro viaggi in Cina o trasferite in seguito 
da monaci cinesi missionari in Giappone. 

L'introduzione del Buddismo Zen in Giappone ebbe difficoltà nel rendersi autonomo dalla Scuola Tendai. Saich6o (EI,767-822), 
il fondatore del Buddismo Tendai, introdusse nel IX secolo in Giappone anche gli insegnamenti del Buddismo chén Beizong (Al 
€, Scuola del Nord) ricevendo, sempre in Cina, anche il lignaggio della Scuola buddista cbdr denominata Niùtéuchan, fondata da 
Faréng, la quale scomparì dalla Cina pochi decenni dopo. Le dottrine del cdr erano regolarmente studiate e praticate, fin dal IX 
secolo, sul Monte Hiei, sede della Scuola Tendai, 

Nel XII secolo, il monaco tendai Eisai (4, 1141-1215) studiò il cb4r durante il suo secondo soggiorno in Cina, sotto la guida 
del Maestro Xuan Huaiching (giapp.: Kian Esho), appartenente ad un ramo del lignaggio di Linji (Pf, giapp.: Rinzai). 

Nello stesso periodo, un altto monaco tendai e discepolo di Eisai, Dogen (E TL, 1200-1253), di ritorno dalla Cina - dove aveva 
studiato sul Monte Tiantong sotto la guida del Maestro Rujing (1163-1228) - ottenne il certificato di ‘illuminato’ e il lignaggio di 
trasmissione (I#}%, cin.: cbudnfà, giapp.: denpò) della Scuola chén Caédòng. Tornato in Giappone nel 1225, Dògen si trasferì nel 
1230 nel tempio Anyo-in alla periferia di Kyoto, rompendo con la Scuola Tendai e fondando la Scuola giapponese Zen Soto. 

Le Scuole del Buddismo Zen hanno in comune: 


1) la centralità della pratica meditativa denominata zazen (BEXÈ); 
2) minore attenzione allo studio dei 5474 ; 


3) l’idea che l'insegnamento avvenga mediante l'ishin denshin (VMbMELÙ, cin.: yixin chudnzin) «trasmissione da mente/cuore a 


mente/cuore», cioè da Maestro a discepolo senza ricorrere a parole, basata su un'illuminazione improvvisa (E, cIN.: 20%), giapp.: 0 O 
satori). 


11a: Scuola Zen Rinzai (FR, Rinzai shé 





La Scuola Rinzai deriva dal lignaggio Linjì (7) del Buddismo chén. Il primo a trasferire dottrine e lignaggi di questa Scuola 
fu il monaco giapponese di Scuola Tendai Eisai di ritorno dal suo secondo viaggio in Cina. Tornato in Giappone, ebbe difficoltà 


ad insegnare tali dottrine al di fuori dal principale monastero Tendai, l'Enryaku-ji, tanto che non uscì mai dalla Scuola Tendai. 


Un primo tentativo di una Scuola autonoma Zen fu compiuto da un altro monaco tendai, Dainichi Nonin (morto nel 1196). Ma il 
tentativo finì male: nel 1194, un decreto imperiale proibì le sue dottrine e distrusse la Scuola. Dopo i tentativi falliti di Fisai e di 
Dainichi NOnin, ebbe più successo Enni Ben'en (o Shoichi Kokushi, 1201-1280), altro monaco tendai che studiò il cdr prima sul 


Montei Hiei, poi in Cina. Ma neanche Enni Ben'en si distaccò dalla Scuola Tendai. 


Questa separazione si realizzò grazie ai Maestri cinesi di Scuole chan /njè (lii}f): LAnxî Dàol6ng, fondatore, nel 1253, del 
monastero Kencho-ji a Kamakura; Wùan Pùning, abate del tempio Kennin-ji a Kyoto; Dàxiù Zhèngniàn che fondò il 
monastero Kinpozan Jochi-ji a Kamakura; Wixué Zùyuan che fu abate del monastero Engaku-ji a Kamakura. Questi Maestri, 
quasi sempre invitati dalle autorità del governo giapponese, insegnarono lo Zen Rinzai esattamente come era impartito il chdr di 
Linjì nella Cina del XIII secolo. 


Con gli sbogun Ashikaga lo Zen Rinzai ottenne ulteriori riconoscimenti e protezioni da parte del governo. Dopo aver subito 
influenza dalla Scuola Zen Obaku, la Scuola Zen Rinzai fu riformata da Hakuin Ekaku (FP, 1686-1769) il quale eliminò 
le pratiche rerbutsu proprie della Scuola Obaku, centrando le dottrine e le pratiche sullo studio dei X6an e sullo zazen. Tutti i 


Maestri Zen Rinzai conservano oggi nel loro lignaggio il nome di Hakuin. 
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= Questa Scuola fu fondata dal monaco tendai Dogen (i 7t, 1200-1253) quando nel 1230, 
trasferendosi nel tempio Anyo-in (&###[î) alla periferia di Ky6to, avviò la separazione con la 
Scuola Tendai. 

= Ja dottrina di questa Scuola è esposta nell'opera di Dogen, Shobogenzo (EIEIRER, ‘La 
Custodia della Visione del Vero Dharma?) e consiste nella pratica dello zager secondo la 
modalità denominata shikantaza (RE 7] 4, solo sedersi). 

=» Oggi questa è la Scuola Zen più importante del Giappone con circa 15.000 templi e 31 
monasteri. 

= Appartenne a questa Scuola Haku'un Yasutani (ZAR AE. 1885-1973), fondatore della Sanbo- 
Kyodan (= #XM)) una Scuola Zen che cerca di coniugare il SOtò con il Rinzai e che si è 
diffusa anche in Occidente. 


Dogen Zenj 
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11c: Scuola Zen Fuke (EM, Fuke shé) 





= La Scuola Zen Fuke deriva il nome dal Maestro ch4n Pihuà (314) vissuto durante la dinastia Ting (Tdngehdo, FEE}, 618-907). Nacque da ex 
samurai itineranti detti kKomusò (RE IERI lett.: ‘monaci della vacuità’). I monaci Kozus0, già di osservanza Rinzai, vivono di elemosine, suonano il 
flauto shakuhachi (R/\), e indossano un cappello fatto di canne che oscura buona parte del volto, per sottolineare la rinuncia al proprio ego. 
Tale comportamento è parte integrante della pratica meditativa detta suizen (MAE, lett.: ‘meditazione del soffio). 
Abbigliamento del kozzuso: 

fenga!, copricapo a canestro. 

montsuki, kimono. 

o-Ruwara, sciarpa. 

obi , cintura da uomo in cotone rigido. 

shakuhachi, custodia pet il flauto. 

netsuRe, piccolo portaoggetti. 

Ryaban: parastinchi. 

tabi : calzini con punta divisa per l’alluce. 


SERIO NEI 


waraji : sandali di paglia. 

hachimaKi: : fascia pet capelli. 

shakuhachi, flauto. 

tekou, coperture per avambracci e mani. 
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gebako, cassetta delle elemosine che conteneva anche i documenti personali. 

14. nappe. 

= La Scuola Fuke fu portata in Giappone da Shinchi Kakushin (1207-1298), ma si sviluppò soprattutto durante l'Era Tokugawa (1603-1868). 
= Iltesto di riferimento della Scuola fu il Kyozak4 Denki (RE FETZÙI, ‘Campana della vacuità), opera del XVIII secolo. 
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11d: Scuola Zen Obaku (GEBÉZ, Obakz shd) 





=" La Scuola Zen Obaku sorse per iniziativa del monaco cinese del Buddismo chan di tradizione Linjì (Hit), 
YinyuAn Lénggî (f&7tREHT, giapp.: Ingen Rydki, 1592-1673) giunto in Giappone nel 1654. 

= Questa Scuola è molto simile alla Scuola Zen Rinzai, ma presenta alcune peculiarità cinesi: 

1) maggiore attenzione al s47r4 rispetto alla Scuola Rinzai che è invece più attenta allo studio dei k04%; 

2) pratica del rerbutsu tipica della Scuola della Tetra Pura, già inserita in Cina nella Scuola chédr da Zhù Héng (RX, 

1535-1615) nel XVI secolo; 

3) osservanza dei precetti del Carvargiya-vinaya (‘Quadruplici regole della disciplina’, VI} Sbferti, giapp. 

Shibunritsi) e non solo quelli del Brabajdlasitra (Sutra delle rete di Brahma”; cin.: RAI, Fonwdng jing, giapp. 

Bonmò Kyo) come è tradizione invece per le Scuole Zen Rinzai e Soto, e per la Scuola Tendai. 


= Ta Scuola Zen Obaku influenzò profondamente la Scuola Rinzai fino a quando la riforma attuata da Hakuin 
Ekaku (A, 1686-1769) non eliminò dalla Scuola Rinzai la pratica del rerbutsy a favore del solo studio dei 
koan e della pratica dello zazer. 


Manpuku-ji, monastero Obaku (1661) a Uji 
costruito dal monaco buddista cinese di Scuola cdr, YinyuAn Lénggf 


(70h, giapp. Ingen Ryùki, 1592-1673) 
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12: Scuola Jodo (A+, Jodo shiò 





=" La Scuola Jodo fu tra le prime Scuole del Buddismo della Terra Pura ad essere fondata in Giappone, nel XII 
secolo. Ricalca la Scuola buddista cinese Jingtù GL, Jing zing) e la principale scrittura di riferimento è 
l'Azzitàbba-stitra (Sutra di Amitabha?, PITSRARUAE giapp.: Azzida kyÒ), presente in Giappone già nel VII secolo. 


=" La pratica del nenbutsu (@##), ovvero l'invocazione del nome del Buddha Azzitibba (giapp. BASA PET, Azzida 
butsi) nel mantra Namu Amida Butsu (FAB yKPEAA, ‘Omaggio al Buddha della Luce infinita’) era già 


presente fin dalla fondazione nella Scuola Tendai, nel IX secolo. 


= Quando il monaco tendai Honen (A#%, 1133-1212) fondò nel 1175 la Scuola J6do, scelse di praticare solo il 
nenbutsu abbandonando le altre pratiche religiose e meditative proprie della Scuola Tendai. Honen fece questa 
scelta in seguito allo studio dell'opera cinese Guanwiliing shòuféjing shi (REA, giapp: Kammuryò 
jubutsukyò sho) di Shàndào (4%, 613-681) V° patriarca cinese della Scuola Jingtù. La scelta di Honen fu seguita 
da molti suoi discepoli, tra cui Shinran (i #, 1173-1262) i cui discepoli fonderanno la Scuola Jodo Shin (#+ 
EGR, Jodo shin-sha). Esiliato nel 1207, Honen morì pochi anni dopo lasciando come testamento l’opera Ichizzai 


kishomon (RS dà DX, ‘Giuramento in una foglia”). 





13: Jodo Shin GAL.R7R, Jodo shin-shi) 


"Secondo la tradizione la Scuola fu fondata dal monaco, già di Scuola 
Tendai, Shinran es, 1175-1262), allievo di Honen. 

"1a Scuola Jodo Shin fu in realtà fondata dai suoi discepoli e si distinse 
dalla Scuola Jodo per una minore attenzione ai codici disciplinati 
monastici, consentendo, ad esempio, ail monaci di contrarre matrimonio e 
di mangiare carne. 

" Inoltre, rispetto alla Scuola Jodo, vi è una minore attenzione alla pratica 
del zenbutsu a favore di una semplice pratica della fede nel Buddha Amida. 


14: Scuola Ji (tFé3€, Ji 547) 





=" La Scuola Ji fu fondata nel XIII secolo dal monaco zerdai Ippen (IH, 1239-1289). 
Già seguace delle pratiche del renbutsu (1), Ippen ebbe una ivelabione ricevuta 


dagli spiriti (ciapp.: # 447) di diffondere ovunque questa pratica religiosa. 


=» Con un gruppo di seguaci Ippen attraversò il paese cantando il nome del Buddha 
Amitabha (giapp.: Azzida) accompagnandolo con una danza estatica denominata 


nenbutsu odori (AZADH 0). 


= Secondo le dottrine di questa Scuola tutte le pratiche buddiste non hanno altro scopo 
che condurre a recitare il zenbutsy. 

" Opere centrali di questa Scuola sono il Sutra del Loto (giapp.: Myoho renge Kyo o 
Hokkekyo), e l''Amzitàbba-sutra (Sutra di Amitabha?, giapp.: Azzida Kyò). 


ANTO CATA N an NI VEVZIZIATRIT) 





=" Fu fondata nel XII secolo dal monaco di Scuola Tendai, Ryonin (#3, 1072-1132). Sa fondamentali per questa 
Scuola sono: l'Avatamsakasttra (giapp.: Kegon Ryo, ‘Sutra della ghirlanda fiorita di Buddha? e il Suzra del Loto 
(giapp.: Myobo renge Kyo o Hokkekyò), insieme ai tre sutra di riferimento specifico del Buddismo della Terra Pura: 


1. Amitàyurdbyanasitra (Sutra della contemplazione sul Buddha della vita infinità’, Mita =#&, giapp. 
Kammuryoju Kyo); 
2. Amitàbba-sîitra (Sutra di Amitabha?, PISRIPEE giapp.: Azzida kyò). 
3. Sukbavati-vyiha-stitra (Sutra della vita infinità’, Ha ciapp.: Munyoju ky). 
» Altro testo fondamentale per la Scuola Yuzu Nenbutsu è il Sukbavazmabopadesa (“Itattato sulla Terra Pura’, 
giapp.: F# + i /odo ron) di Vasubandhu. 


"» le dottrine di Ryonin sottolineano la pratica del rerbutsy ma, quando viene invocato il nome del Buddha 
Amitabha, secondo questa Scuola l'effetto permea tutto l'universo. Così, invocando il nome di Amitaba viene 
salvato non solo colui che lo pronuncia, ma anche tutti gli altri esseri che non lo fanno. 


Dainenbutsu-ji (X1A5F), 


tempio della scuola Yuzu Nenbutsu, Osaka 


E e 





Il Buddismo nel Periodo Meiji 





= Il 1868 apre Pera moderna del Giappone. Il Periodo Meiji si inaugurò con la minaccia militare statunitense effettuata dal 
commodoro Matthew Calbraith Perry (1794-1858) il quale nel 1853 entrò con alcune navi da guerra (FAMI, kurofune: navi nere) 
nella baia di Uraga imponendo al Giappone la riapertura dei suoi porti ai commerci con l'Occidente. In seguito a questo 
evento, il Giappone abolì il bak4fu (ZL Piaf, ‘governo da campo’) riconsegnando il potere direttamente all'Imperatore, e 
cancellò la divisione in caste (compresa quella dei sazzuraò. 


=" Le Scuole del Buddismo persero l’appoggio dello Stato a favore dello Shintoismo che aveva da sempre visto nell’imperatore 
la manifestazione terrena della divinità Amaterasu (XE, dea del Sole). La proclamazione dello Shintoismo come religione di 
Stato (Kokka Shintòo, EE), la perdita dei favori governativi e la separazione ufficiale tra le due religioni (shinbutsu 
buntri, SIATE, provocarono un disorientamento nelle Scuole buddiste, anche se a livello popolare non distrussero il 
sincretismo diffuso tra i giapponesi di accompagnare la fede shintoista con le credenze buddiste. Tuttavia i cittadini furono 
obbligati a registrarsi presso i templi locali shintoisti i cui sacerdoti erano nominati dal Governo imperiale. 


" Iutto ciò provocò una persecuzione del Buddismo (lalbutsu kishaku, BETAESAR, lett.: “Cancellare il Buddismo e 
distruggere Shakyamuni”) da parte del Governo: chiusura di oltre 40.000 templi buddisti; riduzione forzata allo stato laicale di 
migliaia di monaci e cancellazione di qualsiasi presenza buddista all'interno dei santuari shintoisti. Questo fino al 1871 quando, 
dopo alcune sanguinose ribellioni della popolazione a difesa dei monaci buddisti, il Governo decise di trovare un accordo con 
la comunità buddista. Tale accordo costituì il principale motivo dell’acquiescenza delle Scuole buddiste nei confronti del 
Governo durante i processi e le successive condanne a morte per ‘Alto tradimento’ che colpirono, nei primi anni del XX 
secolo, alcuni monaci buddisti anarco-socialisti come Uchiyama Gudo. 


Il Buddismo secondo la Via imperiale (Kodo Bukkyo, AT MILO) 





=» Con la Seconda guerra mondiale il governo imperiale sottomise tutte le religioni ad uno stretto 
controllo per assicurarsi il loro appoggio nell'imminente conflitto. Durante il periodo del Governo 
militare l'appoggio delle Scuole buddiste giapponesi fu pressoché totale. Addirittura fu varata una nuova 
forma di Buddismo in cui era centrale la figura dell'imperatore: il Kodo Bukkyò (17 EL #, 
‘Buddismo secondo la Via imperiale”). 


Inoltre l'esercito apprezzò la formazione religiosa che alcuni alti ufficiali avevano ricevuto all'interno 
delle Scuole del Buddhismo Zen: particolare risonanza ebbe il fatto che il generale Nogi Maresuke (73 
A, 1849-1912), considerato l'eroe della guerra russo-giapponese, avesse studiato lo Zen Rinzai 
con il Maestro Nakahara Nantembo (PE PAAK, 1839-1925). 


= Altro celebre esempio di un atteggiamento di accondiscendenza alle direttive del governo militarista, fu 
la posizione assunta dal famoso Maestro Zen S6t6 Sawaki Kodo (VAI, 1880-1965). 


Il Buddismo giapponese dopo la II Guerra Mondiale 





Dopo la II Guerra Mondiale in Giappone vi fu una crescita dei credenti laici e un calo del Buddismo 
tradizionale, con ca. 100 organizzazioni buddiste scomparse ogni anno). 

Dal 2008 ca. il 34% dei giapponesi si dichiara buddista (nel 1984 si dichiarava buddista solo il 27% 
della popolazione) 

Il Buddismo tradizionale viene vissuto nel Giappone contemporaneo come religione impegnata 
prevalentemente nei rituali funebri: ancor oggi circa il 90% dei funerali giapponesi sono condotti 
secondo rituali buddisti. 

Una forma moderna per far rivivere il Buddismo, in particolare quello di Nichiten, è costituita 
dall’associazione laica Soka Gakkai cresciuta da circa 3000 membri nel 1951 a oltre 8 milioni di 
membri nel 2000. 

Un segno della crisi del Buddismo tradizionale giapponese è dato dal fatto che agli inizi del 2000 su 
77.000 templi buddisti, circa 20.000 non avevano a disposizione un sacerdote. Per esempio la Scuola 
Zen Soto - che dispone di ca. 15.000 templi - ha rilevato che in 20 anni quelli sprovvisti di un 
responsabile religioso sono aumentati del 30%. In compenso, tale Scuola ha visto crescere in modo 
esponenziale i propri seguaci in Occidente. 
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Il tempio buddista giapponese 


Il nome più comune di ‘tempio? (jieò (SF 7) o jirzyò (SF 4A) è composto da tre parti: 1) sangò (IL, nome della montagna); 2) 
ingò (bi 37, nome del chiostro) e 3) san'in-jigo (List, nome del tempio). Anche se si trovano nel fondovalle, i templi 
hanno il nome della montagna, indicato dalla desinenza -sar o -z4n (Il). Es.: Hieizan Enryaku-ji = Entyaku-ji del monte Hici. 
Questa tradizione risale ai tempi in cui i templi erano connessi a monasteri costruiti in remote aree montane. La fondazione di 
un tempio è chiamata Kassan (KI, lett.: ‘apertura della montagna”) 
Il carattere ir (Di), che dà il nome all'ig0, indicava originariamente il chiostro di un monastero. E? usato pet templi minori 
divenuti famosi. Meno frequenti sono -a7 (FP, eremo) e -bò (D7, abitazione del monaco). -d6 (È, sala) è usato nel nome di 
edifici particolari connessi ad un tempio, o come nome di templi minori. 
Il carattere 77 presente in /g0 è talvolta pronunciato fera o dera come per il celebre Kiyomizu-dera. Il nome di un tempio può 
anche essere di origine topografica, come nel caso del Senso-ji di Asakusa, noto anche come Asakusa-dera. Un tempio può 
anche prendere il nome da una caratteristica particolare, come nel caso del Saih6-ji di Kyoto, comunemente chiamato Koke- 
dera (‘tempio del muschio”). 

shicido garan è il complesso di un tempio, costituito da 7 strutture: 

kon-do (sala principale), 

0 (pagoda), 

Kko-do (aula magna), 

shoro (campanile), 

fiki-do (refettorio), 

50 bo (alloggi dei monaci) 

Kyozo (biblioteca). 


We UIOZIOI, 


ricostruzione del tempio Asuka-dera shbicido garan del TOshOdai-ji 
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II tempio Saih6-ji, Matsuo, 





Glossario (A-B-C) 





agyò (97) - Statua di guardiano all’enttata di un tempio, raffigurato con la bocca aperta per pronunciare il suono ’a’, prima 
lettera dell'alfabeto sanscrito e simbolo dell'inizio di tutte le cose. 

Amida Nyorai (BYE UN) - Nome giapponese di Amitabha , divinità venerata principalmente dalla Scuola della Terra Pura. 
anjitsu | anshitsu (Rè È, lett.: Residenza dell'Eremo’ ) - Eremo. 

arakan (BH #E TE) - il più alto livello di pratica ascetica buddista, o qualcuno che lo ha raggiunto. (abbreviazione: rakar, ET). 


bettò (Gl)=i) - titolo del principale tra i grandi templi (Todai-ji, Kofuku-ji, ecc.). Monaco presente nei santuari shintoisti per 
eseguire riti buddisti fino al periodo Meiji, quando il governo proibì, con la politica shinbutsy bunri, la mescolanza di Shintoismo e 
Buddismo . 

bodat : dalla parola pali e sanscrita per ‘via’ o ‘conoscenza’, cfr. satori (illuminazione o risveglio). 

bodaiji : lett.: ‘tempio della dodbî. Tempio che si prende cura dei motti di una famiglia, con la sepoltura e le cerimonie in loro 
favore 

bosatsu (FÉ bé) bodbisattva, Gautama Sakyamuni prima dell'illuminazione; indica anche chi è sulla via pet l'illuminazione. 

bussokuseki (AL REA1) - lett.: ‘Pietra del piede di Buddha”. Una pietra scolpita con impronte che raffigurano il Buddha prima che 
venisse rappresentato come figura umana. 

butsuden © butsu-dò (ALE&/ALà%) - lett.: “Sala del Buddha”. La sala principale di un tempio Zen 

butsudan (ALT) - tabernacolo usato nelle case per immagini e tavolette che registrano i nomi postumi dei membri della famiglia 
deceduti. 

buttò (AA 15) - stupa o simili (cfr. anche 20, pagoda, gorinto, hokyointo, sotoba, sekito e tahoto ). 


chinjusha &ESF4L/R F4t) - piccolo santuario costruito in un tempio buddista dedicato al suo kazzi tutelare. 
chimon (# F') - potta di un tempio (posta dopo il randaizor) che si collega a un kairo, passaggio coperto tra due edifici. 
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Glossario (D-E-G) 


Dainichi Nyorai (XA UN%) - Nome giapponese di Vairocana, il cui kazzi giapponese Amaterasu è considerato un'emanazione. 
danka (RE) - una famiglia o un individuo affiliato a un particolare tempio. Si chiama ‘sistema dankd? PEA danka-seido) - il 
sistema in cui una famiglia contribuisce al sostegno di un tempio che in cambio fornisce i suoi servizi. Questo tipo di affiliazione 
al tempio divenne obbligatoria durante il periodo Edo, quando veniva usata dallo shogunato per fini politici. 

- di (3) - lett. ‘sala’. Suffisso per il nome degli edifici facenti parte di un tempio. (per es.: ger-d0). 


Enma, Emmaten o Emmaò (RE, PER/ Alea - Traslitterazione giapponese di Yazz4, dio della morte e sovrano degli inferi 
per la mitologia sia hindu sia buddista. 


gejin (SFR) - la porzione di un bow-di (sala principale) aperta al pubblico, in contrapposizione al na/in, riservata alla divinità. 

gokò (ARI, lett. Luce di sfondo”) - equivalente shintoista di aureola o alone . 

soma (ERE) - rituale che prevede di fare offerte in un fuoco consacrato. Usato principalmente dalla Scuola Shingon. 

gozan seido (tI fil PE) - rete nazionale di templi Zen, chiamata ‘Sistema delle 5 montagne”- con 5 templi a Kamakura (Kazakura 
gozan ) e 5 a Kyoto (Kyoto Gozan)- che durante il periodo Muromachi fu parte delle infrastrutture del governo. 

gongen (MEXR) - divinità buddista che sceglie di apparire come un kazzi per donate salvezza spirituale. 

gorintò (Ata) - tipo di styha comune nei templi e nei cimiteri buddisti, costituito da 5 forme (un cubo, una sfera, una 
piramide, una mezzaluna e un fiore di loto) sovrapposte che rappresentano 1 5 elementi della cosmologia buddista . 





Glossario (H) 





Haibutsu Kishaku - corrente di pensiero che nella storia del Giappone sostenne l'espulsione del Buddismo dal Paese. Un'ondata di 
violenza anti-buddista che colpì il Giappone nel 1868 dopo la forzata separazione tra Buddismo e Shintoismo (shinbutsu bunri ). 

ban-honji suijaku (RATHER) - teoria del sec. XIV secondo cui i kazzi shintoisti erano superiori agli dei buddisti. 

batto E) - lett. ‘Sala del Dharma”. Edificio dedicato alle lezioni sulle scritture del Buddismo. 

hò È) - insegnamenti del Buddha (cfr. sanscr: Dbarzd). 

héjo ()j X) - alloggi dell’abate di un tempio Zen. 

Hokekyòo o Hokkekyò (EE) - Sutra del Loto, una delle principali scritture buddiste. 

hokke-dé (EE TS)-lett. “Sala del S4zr4 del Loto. Nel Buddismo Tendai è la sala in cui si cammina intorno a una statua pet la meditazione. 
hokyo-zukuri (EXSÌt) - tetto costituito da quattro o più triangoli curvi inclinati che si incontrano nella parte superiore. 

hokyointi (E Be ENES) - variante a forma di torre di uno s/4)4, così chiamato perché originariamente conteneva il 54/4 HokyGin Dhatani 
(Karandamudra Dbarani Sutràd). 

homyò AE44) - nome religioso buddista ricevuto dopo i voti; o nome postumo dato a una persona deceduta. 

honbò (Ad}) - residenza del jushoku, 0 sacetdote capo, di un tempio. 

hon-dò (48%) - lett.: ‘sala principale”, l'edificio che ospita le statue e gli oggetti di culto più importanti. 

bonji suijaku - (ASÙUERI) - teoria popolare prima del periodo Meiji secondo la quale le divinità buddiste scelgono di apparire come 
kami nativi pet salvare le persone. 

hotoke (44) = 1) un illuminato (2u4dba); 2) un'immagine o una statua sacra buddista; 3) una persona deceduta o la sua anima. 

hotò (#È6) - lett. ‘torre del tesoro’. Spa in pietra costituito da una base quadrata, un corpo a botte, una piramide e un pinnacolo. 
byakudoishi (A PEA) - lett. ‘cento volte pietra”. Punto di riferimento per gli Jyakudorzairi vicino all'ingresso di un santuario sbinzo o di un 
tempio buddista. 

byakudomairi (A FE& !) ) - lett. ‘cento visite’. Visite di un fedele che, con una preghiera speciale, visita il tempio cento volte. 


hbon-do del Tofukuji 
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Glossario (1-]) 





- ingo (Gi 3) - parte del nome completo di un tempio che termina con ‘ir. 

- inzò (ENT) = mudrài, gesto di una o di entrambe le mani, presente nell’iconografia buddista. E nelle 
pratiche devozionali di alcune Scuole buddiste. 

- irimoya-zukuri - tetto a padiglione (pendente su tutti e quattro i lati) integrato su due lati opposti con un 


timpano. 


- jicò (SF) - il nome principale di un tempio. 

- Jizò (AI ER) - Ksitigarbba Bodbisattva,; dio custode dei bambini, in particolare dei bambini morti prima dei 
genitori. I genitori a volte lasciano al tempio una piccola statua di Jizo in memoria del loro bambino 
perduto, addobbata con cappellini e bavaglini votivi rossi (vodarekaXo). 

- Jiki-do (È Ùt) - refettorio di un monastero. 

- Juni shinshò (T A} 14) - Dodici servitori che accompagnano Yakushi Nyorai. 

- jilroku rakan (TY 7X&EXE) - lett. ‘sedici 4r04/, uomini illuminati presenti alla morte di Gautama Buddha, 
incaricati di rimanere nel mondo per diffondere i suoi insegnamenti. Venerati soprattutto nelle Scuole Zen. 

- Jushoku AED) - sommMO sacerdote di un tempio o monastero. 








Glossario (IS) 


- kaîrò (R| ER » FEE) - un passaggio coperto che collega due edifici. 

- kaisan-dò (Ri L®£) - sala del fondatore, di solito in un tempio Zen. Edificio che custodisce una statua, un titratto o una targa commemorativa del 
fondatore del tempio o della Scuola a cui appartiene. 

- kami (AH) - ‘spirito’ o ‘divinità’ che per lo shinzo si ttova nei fenomeni naturali; in generale divinità locali che proteggono aree, villaggi e famiglie. 

- kannon (@ 7 )- dea della misericordia e della compassione che si trova non solo nei templi buddisti, ma anche nei santuari shintoisti. 

- karamon (}&éF") - portale con tetto ad arco. 

- karesansui (Ri L1|7K) - lett. ‘paesaggio secco’. Un giardino roccioso, presente per lo più nei templi di Scuole Zen. 

- katomado (E HO BI) - finestra a forma di campana, di origine cinese, utilizzata dapprima dalle Scuole Zen, in seguito da altre Scuole buddiste e anche 
negli edifici laici. 

- ken (E): misura per gli spazi tra i pilastri o colonne. 

- keshin (3) - personificazione o manifestazione di una divinità. 

- kirizuma-zukuri (VI ER) - stile di tetto a due falde. 

- kokubun-ji - templi provinciali: (kokubun-ji (B|YS7) pet i monaci; kokubun-niji (E ES) per le monache) stabiliti dall'imperatore Shomu in ogni 
provincia del Giappone. Il TOdai-ji è il maggiore di tutti i kKok4bun-7i e PHokke-ji il maggiore dei Kokubun-nyji . 

- kon-d6 (2%) - lett. “sala d'oro’, l'aula magna di un garan, che ospita il principale oggetto di culto 

- komainu (JA XK) - lett.: ‘Cani coreani’. Figure simili a leoni poste all'ingresso di un tempio o santuario per allontanare gli spiriti maligni. 

- korò o kurò (BÈ) - torre con un tamburo che segna il passare del tempo. Era posta di fronte allo shér6 e accanto al k6-d6, oggi è posta nel rozzon. 

- kuin (E) - cucina/ufficio di un garan zen. Solitamente situata di fronte o di lato del buzsoden. 

- kyozò (RERÀ) - lett. ‘deposito delle scritture’. Deposito di 5/4 e di libri sulla storia del tempio. (Chiamato anche ky6-d0). 








Glossario (M-N) 


vot 


mandara (BE AE) - mandala, diagramma che illustra la cosmologia buddista mediante figure geometriche e non. 

mandara-dò (2A RE 3s) - lett.: ‘sala dei zzandala. attualmente utilizzato solo per la sala principale del Taimadera a Nara. 

miei-do (H54 3%) - lett. “sala dell'immagine’. Edificio che ospita un'immagine del fondatore del tempio, equivalente al kaisan-dò 
delle Scuole Zen 

mi-do (AHI ÈÈ) - termine onorifico genetico per un edificio che custodisce una statua sacra. 

Miroku Nyorai (REY UNX) - Nome giapponese del Buddha Maitreya . 

mokugyo - campana di legno usata per le cerimonie religiose. 

mon (È) - portale di un tempio. Viene definito in base alla sua posizione (randaizion: lett. ‘grande portale meridionale), alla sua 
struttura (17%z0n: ‘pottale a due piani’), ad una divinità (r/07702), o al suo uso (orarzzon: lett.: ‘portale della visita imperiale’, 
portale riservato all'imperatore). 

naijin (MH KE) - porzione di un bor-di (sala principale) riservata alla divinità, in contrapposizione al gg , apetta ai fedeli. 

nandaimon (F8 XF) - principale portale meridionale di un tempio, in particolare quello del Todai-ji di Nara . 

Nanto Rokushi (FA AS7x 7%) — le sei Scuole buddiste del periodo Nara: Sazron, Hossò, Kegon, Ritsu, Kusha e Jojitsu. 

nijiimon (EF) - pottale a due piani con un tetto che citconda il primo piano. 

nié (E o —)- statue di due guardiani in piedi, posti ai lati di un portale per allontanare gli spiriti maligni: uno (Agyò ) ha la 
bocca aperta per pronunciare ‘a’, prima lettera dell'alfabeto sanscrito e simbolo dell'inizio di tutte le cose; l’altro (Urxgyo ) ha la 
bocca chiusa per emettere il suono ‘un’, ultima lettera dell'alfabeto sanscrito e simbolo della fine di tutte le cose. 

niomon (A E.FÈ')/—. EF") - portale alto o a due piani custodito dai due r/0. 

nyorai (UN) - tathagata, un Grande Illuminato. In Giappone i ryorzi più importanti sono Amida, Yakushi, Mitoku e Dainichi. 
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Glossario O-P-R 





- obon (8 @) - festa di tre giorni in onore degli antenati. 
- onigavara (#8 BL) - lett.: ‘tegola orco’. Una speciale tegola con la faccia di un orco 
installata agli angoli del tetto di un tempio, per proteggerlo dalle influenze maligne. 


- pagoda - sviluppo estremo orientale dello st4p4 indiano. 


- rokujizò (/XHEEX) - serie di sei diverse statue del dio Jiz6, che si trovano spesso lungo 
le strade, dove ognuna ha il compito di atutare gli esseri di uno dei sei mondi: dei Deva 
(AR), degli Ashura (BASA), degli esseri umani (ATE), dell’inferno (HLT), degli 
esseri umani reincarnati come animali (#8 E) e degli spiriti affamati (ERH). 

- romon (£&') - un cancello alto a due piani, di cui solo uno ha spazio utilizzabile, 
circondato da un balcone e sormontato da un tetto. 





1 BEBE 


Mi da 
22 KR «n Cc Ko a 0 In Rn a 


> da mo 
- Aa 

ce 

= 


im =_= A 
e META RRCRE 
n (GRU 

e. n rr : n > ("| 

a : il adi mi Ò 

q 


n uu Ron. , "ne sd è da ci ara ta ni 
R : 2 
pi mì Bi __" O \diit 
sq HH x z i 7 
Ps 











Glossario (S) 





saisen-bako (ESE) - raccoglitore di offerte (saiser) dei fedeli, solitamente situato di fronte a un oggetto di culto o a una sala di 
templi e santuari. 

sai-dé (GI 3&) - refettorio di un tempio o monastero Zen. 

sandò (&IE) - percorso che porta da un zoréi a un santuario. Il termine è usato a volte anche per i templi buddisti. 

sangò (11) - (lett.: ‘nome della montagna’): nome di un tempio che termina sempre con ‘monte’ (sar o za, LI. L'uso del sangò 
si diffuse con il Buddismo Zen. 

san-in-jigò (iS 7) - il nome completo di un tempio. 

sanmon (=.F o IF) - portale antistante il buzsuden. E’ l'abbreviazione di sangedatsumon (= FÎ), Porta delle tre 
liberazioni. Le sue 3 aperture (kazzon (2 FI), z4s0zzon (ESP) e zuganmon (BRERA) simboleggiano le 3 porte 
dellilluminazione. L'entrata simboleggia la liberazione dalle tre passioni: avidità (& 1), odio (HE shim,e ienoranza (FE cin). 
sanrò (IL1JÈR) - piccoli edifici alle estremità di un portale di un tempio Zen a due piani contenente le scale per il secondo piano. 
satori (f& 1) - (lett.: ‘comprensione): Illuminazione o Risveglio. 

segaki (ERA), lett. Nutrire-placare un fantasma affamato’ - Rituale del Buddismo giapponese eseguito per fermare la 
sofferenza dei GaXk: (fantasmi affamati), dei JikiminKi (fantasmi carnivori) e dei Muenbotoke (spiriti di defunto senza parenti vivi). 
seisatsu (ti) FL) - cartello contenente annunci e regole pet i fedeli. 


sekito (AT) - pagoda di pietra. 
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Glossario (S) 





Senju Kannon (TF 175) - Divinità della Compassione, dalle mille braccia o dai mille occhi. 

Shaka Nyorai - nome giapponese di Shakyamuni o Gautama Buddha. 

shichido garan (t3*(MEE) - complesso di edifici (religiosi). 

shinbutsu bunri RALIIRE) - proibizione per legge del sincretismo tra Shintoismo e Buddismo, e quindi separazione tra templi 
buddisti e santuari shintoisti. 

shinbutsu kakuri (AAA BREE) - tendenza a mantenere alcuni kazzi separati da qualsiasi forma di Buddismo. 

shinbutsu sbigo (RALE È) - sincretismo tra Buddismo e credenze religiose locali (i. p. shintoiste) prima dello shinbutsu bunri 
(1868). 

shoin GE) - uno studio e un luogo per le lezioni sui sur all'interno di un tempio. In seguito il termine indicò solo uno studio. 
shorò (EP) - l’edificio di un tempio in cui è appesa una campana. 

sobò (fd) - alloggi dei monaci in un gar4r non appartenente al Buddismo Zen. 

s6-do (8 3%) - lett. ‘sala dei monaci’; edificio dedicato alla pratica dello zager, ma anche ad altre attività (mangiare e dormire). 
somon (#4) - porta all'ingresso di un tempio che precede il grande portale (s417207).. 

sorin (AE fi) - guglia sul centro del tetto di alcune sale di un tempio a più livelli. 

sotoba (-Ì&%£) - traslitterazione dello s/4pa sanscrito. Indica: 1) pagoda: con un numero dispari di livelli (3,5,9 0 13). 2) Strisce di 
legno che simboleggiano uno stypa e che vengono lasciate dietro le tombe durante le cerimonie annuali (tsuzzen). La parte 
superiore delle strisce è sesmentata come il profilo una pagoda e reca frasi dei sutra e il Kazzyo (nome postumo) del defunto. 
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Glossario (1) 





tatchi (ERA o Y&') - edificio nei templi zen che custodisce le ceneri di un importante sacerdote. In seguito 
divenne un tempio sussidiario di uno più grande o un ‘tempio di famiglia’ (00dazò. 
tahoto (& E) - pagoda a due piani, con piano-terta con soffitto a cupola e tetto a padiglione quadrato; e un 
secondo piano con tetto quadrato. 
temizuya (F-7K#5) - fontana vicino all'ingresso di un tempio buddista (o di un santuario shi1/9). 
tempio : vi sono tre principali suffissi per indicare i nomi dei templi: 

-fi (3) - il più comune, che significa ‘tempio’, come ad esempio ‘Tosh6dai-ji?. 

-in (it) - usato per templi minori, come ad esempio ‘Meigetsu-in’ . 

-dera (SÈ) - equivalente di -ji, usato occasionalmente, come ad esempio Kiyomizudera”. 
tesaki (F5) - termine usato per contare le staffe di sostegno del tetto (fokyò “+ È + 3) sporgenti dal muro di un 
tempio, solitamente composte da due gradini (fuzatesaki (—F5t) o da tre gradini (vitesati —FEF5C). 
rorò (XJ $È) - lanterna in un santuario shir/6 0 in un tempio buddista. 
16 (6) - termine generico per ‘torre’, in particolare per ‘pagoda’, un'evoluzione dello s/44 indiano: dopo aver 
raggiunto la Cina, lo s/upa si è modificò in una torre a 2 livelli (f4/079) o con livelli in numero dispari (3,5,9 o 13). 
tisu © tàshi (RT) - gabinetto di un monastero zen. 
tsuizen (E) - cerimonia buddista che si tiene nell'anniversario della morte di qualcuno. 











Glossario (U-Y-Z) 


ungyò (FX) - il zi0 raffigurato con la bocca chiusa pet pronunciate il suono ‘un’, ultima lettera dell'alfabeto 
sanscrito e simbolo della fine di tutte le cose. 


yakushi nyorai (&8HINUNK) - nome giapponese del buddha della medicina (o della guarigione). 

yakushi-dò (EHM) - edificio che custodisce una statua di yakushi nyorai. 

yodarekake (BEE (}) - bavaglini votivi per jigò e statue di volpi sacre al kazzi Inari. 

yokushitsu (è #È) - bagno di un monastero. 

yosemune-zukuri (@i Rit) - tetto a padiglione in cui la parte anteriore e posteriore sono trapezoidali e i lati a 
forma triangolare. Un esempio classico è il dazbutsuden del TOdai-ji. 


zazen (REX) - meditazione seduta praticata nelle scuole zen. 

zen (A) - (lett.: ‘meditazione’, equivalente del sanscrito dbyana). Termine usato per indicare l'insieme di Scuole (50/6, 
rinzai e dbaka) del Buddismo giapponese le quali si rifanno alle Scuole chér del Buddismo cinese. Ebbero grande 
influenza anche sociale e politica grazie al sistema delle ‘5 montagne?’ (gozar sezdo). 

Zen-do RE) - (lett. ‘sala dello Zen’): edificio dove i monaci praticano z4ze7, una delle strutture principali di uno 
garan Zen. 

zokumyò (MÈ 4) - nome di un novizio buddista prima di prendere i voti. 
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